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Lectio della domenica 22 settembre 2024 

 
Domenica della Venticinquesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Sapienza 2, 12. 17 - 20 
             Marco 9, 30 - 37 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, sorgente della vita, davanti a te il più grande è colui che serve: donaci la sapienza che 
viene dall'alto, perché accogliendo i piccoli e gli ultimi riconosciamo in loro la misura del tuo regno. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Sapienza 2, 12. 17 - 20 
[Dissero gli empi:] 
«Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera 
le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. 
Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. 
Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. 
Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo 
spirito di sopportazione.  
Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». 

 
3) Commento 1  su  Sapienza 2, 12. 17 - 20 

● «Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d'incomodo e si oppone alle nostre azioni...», ci 

avverte il Libro della Sapienza. Quasi a corollario, nell'Evangelo, prendendo e abbracciando un 
bimbo, Gesù ci dice: «Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie 
me non accoglie me, ma colui che mi ha mandato». Leggendo oggi, nel nostro quotidiano feriale, 
queste due affermazioni scritturistiche, non possiamo sottrarci a una constatazione: nessuno è più 
giusto di un bimbo innocente; nel contempo nessuno subisce più violenza di lui. Le immagini 
tragiche che ci vengono dai media lo confermano quotidianamente. Bimbi che cadono in mare 
nelle traversate pericolose su gommoni infidi, per trovare, insieme con i loro genitori, un futuro 
dignitoso; bimbi trovati morti sulle spiagge d'approdo; bimbi che, nei loro paesi poveri e sfruttati dal 
vizio storico del colonialismo, non avendo neppure più la forza di strillare, piangono 
silenziosamente morendo di fame e di stenti. Non si tratta qui di giocare su una facile emotività: 
con molta razionalità bisogna affermare che occorre una buona dose di crudeltà, di spietatezza e 
di malvagità - nonostante l'esibizione blasfema di rosari a carpire la buona fede degli ingenui - per 
non accogliere questi bimbi e i loro genitori, condividendo con loro le nostre ricchezze, immense se 
confrontate con la loro miseria. 
 
● Con la prima lettura ci è presentato questo messaggio: il giusto in un modo ingiusto deve 
attendersi la persecuzione e anche la morte. 
Nel capitolo 2 della Sapienza, di cui leggiamo una piccola parte, è proprio indicata questa reazione 
molto facile di fronte a un giusto: "ci mette in imbarazzo, ci dà fastidio con la sua stessa presenza, 
eliminiamolo; poi se giusto è figlio di Dio e se figlio di Dio, Dio lo proteggerà. Per cui mettiamolo 
alla prova, condanniamolo a una morte infame, vediamo cosa succede." 
Il testo della Sapienza, scritto 50-80 anni prima di Gesù, non si riferiva immediatamente a Gesù, si 
riferiva al giusto, che a quel tempo veniva considerato figlio di Dio. 
I giusti erano coloro che accolgono la parola di Dio. 
Questo valeva per tutti i popoli, per tutta l'umanità e per tutte le culture. 
Poi inizierà la fase della "nuova alleanza" con Gesù, che sarà il paradigma della figliolanza, per cui 
siamo chiamati a diventare figli in lui. Prima i giusti erano comunque figli di Dio. 
Gesù probabilmente non conosceva il libro della Sapienza, perché era stato scritto in greco poco 
tempo prima e girava in ambienti greci. 

                                                
1  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net - Carla Sprinzeles 

http://www.lachiesa.it/
http://www.qumran2.net/


Edi.S.I.  3 

Successivamente i primi cristiani leggendo questo passo della Sapienza ebbero uno strumento per 
capire la morte di Gesù, le sue scelte, la fedeltà all'annuncio del vangelo in una situazione di 
rifiuto, per cui c'era il rischio di morte. Questa era la situazione. 
Non dobbiamo pensare che la sofferenza sia una prova di Dio, lui ci conosce e non ha bisogno di 
nessuna prova! 
Non è necessario soffrire per essere giusti e non è una fatalità. 
Ci è chiesto di camminare nella direzione del bene, dell'amore di Dio, per questo è necessario 
chiederci sempre quali sono le ragioni delle nostre scelte, anche quando operiamo il bene. 
Perché lo facciamo? Realmente per diffondere il dono di Dio, il suo Amore, per comunicare forza di 
vita agli altri? 
O perché vogliamo apparire, perché vogliamo emergere, dominare sugli altri, crescere nella nostra 
autorità, fare carriera? 
Se le ragioni sono queste, pur facendo il bene, non cresciamo come figli di Dio, operiamo il male! 
Ciò che vale non è cosa facciamo, ma il messaggio di vita che trasmettiamo, la forza che 
comunichiamo agli altri: questo eleva l'umanità, il resto passa tutto, scompare tutto. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 9, 30 - 37 
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo 
sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato 
nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi 
però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. 
Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la 
strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. 
Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il 
servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi 
accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie 
me, ma colui che mi ha mandato». 

 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 9, 30 - 37 
● Il santo battesimo ci ha inseriti nella morte del Signore, ci ha resi conformi al suo sacrificio. 
Questa è la radice della nostra esistenza cristiana, la sua sorgente profonda: il frutto deve essere 
l’umiltà, l’esistenza che ne sgorga deve essere un’esistenza donata nel servizio. È questo un punto 
centrale della vita cristiana. In essa, e dunque nella Chiesa, la logica delle “precedenze” è 
completamente rovesciata: il primo è colui che si fa il servo di tutti, come Gesù, il cui primato è 
stato posto dalla sua obbedienza ed immolazione sulla croce. La vera dignità è nella possibilità 
offerta all’uomo di imitare l’umiltà del Verbo Incarnato. Una conseguenza sconvolgente: il piccolo è 
il “sacramento” di Gesù e quindi in lui accogliamo il Padre. 
 
● Chi accoglie e abbraccia un bambino accoglie Dio 
Un'alternanza di strade e di case: i tre anni di Galilea sono raccontati così da Marco. Sulla strada 
si cammina al ritmo del cuore; si avanza in gruppo; qualcuno resta un po' indietro, qualcun’altra 
condivide chiacchiere leggere con un amico, lasciando fiorire parole autentiche e senza maschere. 
Gesù ha lasciato liberi i discepoli di stare tra loro, per tutto il tempo che vogliono, con i pensieri che 
hanno, con le parole che sanno, senza stare loro addosso, controllare tutto, come un genitore 
ansioso. Poi il Vangelo cambia ambientazione: giungono in casa, e allora cambia anche la 
modalità di comunicazione di Gesù: sedutosi, chiamò i dodici e disse loro (sedette, chiamò, disse 
sono tre verbi tecnici che indicano un insegnamento importante): di cosa stavate parlando? Di chi 
è il più grande. Questione infinita, che inseguiamo da millenni, su tutta la terra. 
Questa fame di potere, questa furia di comandare è da sempre un principio di distruzione nella 
famiglia, nella società, nella convivenza tra i popoli. Gesù si colloca a una distanza abissale da 
tutto questo: se uno vuol essere il primo sia il servo. Ma non basta, c'è un secondo passaggio: 
"servo di tutti", senza limiti di gruppo, di famiglia, di etnia, di bontà o di cattiveria. Non basta 
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ancora: «Ecco io metto al centro un bambino», il più inerme e disarmato, il più indifeso e senza 
diritti, il più debole e il più amato! Proporre un bambino come modello del credente è far entrare 
nella religione l'inaudito. Cosa sa un bambino? Il gioco, il vento delle corse, la dolcezza degli 
abbracci. Non sa di filosofia, di teologia, di morale. Ma conosce come nessuno la fiducia, e si 
affida. Gesù ci propone un bambino come padre nella fede. «Il bambino è il padre dell'uomo» 
(Wordsworth). 
I bambini danno ordini al futuro, danno gioia al quotidiano. La casa ha offerto il suo tesoro, un 
cucciolo d'uomo, parabola vivente, piccola storia di vita che Gesù fa diventare storia di Dio: Chi lo 
abbraccia, abbraccia me! Gesù offre il suo tesoro: il volto di un Dio che è non onnipotenza ma 
abbraccio: ci si abbraccia per tornare interi (A. Merini), neanche Dio può stare solo, non è "intero" 
senza noi, senza i suoi amati. Chi accoglie un bambino accoglie Dio! Parole mai dette prima, mai 
pensate prima. I discepoli ne saranno rimasti sconcertati: Dio come un bambino! Vertigine del 
pensiero. L'Altissimo e l'Eterno in un bambino? Se Dio è come un bambino significa che devi 
prendertene cura, va accudito, nutrito, aiutato, accolto, gli devi dare tempo e cuore (E. Hillesum). 
Non puoi abbandonare Dio sulla strada. Perché Dio non sta dappertutto, sta soltanto là dove lo si 
lascia entrare (M. Buber). 
 
● Accogliere Dio in un bambino, il segreto della Vergine Maria 
Gesù mette i dodici, e noi con loro, sotto il giudizio di quel limpidissimo e stravolgente pensiero: chi 
vuol essere il primo sia l'ultimo e il servo di tutti. 
Offre di se stesso tre definizioni, una più contromano dell'altra: ultimo, servitore, bambino. 
Chi è il più grande? Di questo avevano discusso lungo la via. Ed ecco il modo magistrale di Gesù 
di gestire le relazioni: non rimprovera i suoi, non li giudica, non li accusa, pensa invece ad una 
strategia per educarli ancora. E lo fa con un gesto inedito: un abbraccio a un bambino. Il Vangelo 
in un abbraccio, che apre una intera rivelazione: Dio è così, più che onni-potente, onni-
abbracciante (K. Jaspers). 
Gesù mette al centro non se stesso, ma il più inerme e disarmato, il più indifeso e senza diritti, il 
più debole, il più amato, un bambino. Se non diventerete come bambini... Gesù ci disarma e 
sguinzaglia il nostro lato giocoso, fanciullesco. Arrendersi all'infanzia è arrendersi al cuore e al 
sorriso, accettare di lasciare la propria mano in quella dell'altro, abbandonarsi senza riserve (C. 
Cayol). Proporre il bambino come modello del credente è far entrare nella religione l'inedito. Cosa 
sa un bambino? La tenerezza degli abbracci, l'emozione delle corse, il vento sul viso... Non sa di 
filosofia né di leggi. Ma conosce come nessuno la fiducia, e si affida. Gesù ci propone un bambino 
come padre, nel nostro cammino di fede. «Il bambino è il padre dell'uomo» (Wordsworth). I 
bambini danno ordini al futuro. 
E aggiunge: Chi lo accoglie, accoglie me! fa un passo avanti, enorme e stupefacente: indica il 
bambino come sua immagine. Dio come un bambino! Vertigine del pensiero. Il Re dei re, il 
Creatore, l'Eterno in un bambino? Se Dio è come un bambino significa che va protetto, accudito, 
nutrito, aiutato, accolto (E. Hillesum). 
Accogliere, verbo che genera il mondo nuovo come Dio lo sogna. Il nostro mondo avrà un futuro 
buono quando l'accoglienza, tema bruciante oggi su tutti i confini d'Europa, sarà il nome nuovo 
della civiltà; quando accogliere o respingere i disperati, i piccoli, che sia alle frontiere o alla porta di 
casa mia, sarà considerato accogliere o respingere Dio stesso. 
A chi è come loro appartiene il regno di Dio. I bambini non sono più buoni degli adulti, sono anche 
egocentrici, impulsivi e istintivi, a volte persino spietati, ma sono maestri nell'arte della fiducia e 
dello stupore. Loro sì sanno vivere come i gigli del campo e gli uccelli del cielo, incuriositi da ciò 
che porta ogni nuovo giorno, pronti al sorriso quando ancora non hanno smesso di asciugarsi le 
lacrime, perché si fidano totalmente. Del Padre e della Madre. 
Il bambino porta la festa nel quotidiano, è pronto ad aprire la bocca in un sorriso quando ancora 
non ha smesso di asciugarsi le lacrime. Nessuno ama la vita più appassionatamente di un 
bambino. 
Accogliere Dio come un bambino: è un invito a farsi madri, madri di Dio. Il modello di fede allora 
sarà Maria, la Madre, che nella sua vita non ha fatto probabilmente nient'altro di speciale che 
questo: accogliere Dio in un bambino. E con questo ha fatto tutto. 
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● L'insegnamento di Gesù: chi vuol essere primo sia servo di tutti 

Il Vangelo ci sorprende con parole inusuali, ci consegna tre nomi di Gesù che vanno 
controcorrente: ultimo, servitore, bambino, così lontani dall'idea di un Dio Onnipotente e 
Onnisciente quale l'abbiamo ereditata. 
Il contesto. Gesù sta parlando di cose assolute, di vita e di morte, sta raccontando ai suoi migliori 
amici che tra poco sarà ucciso, è insieme con il gruppo dei più fidati, ed ecco che loro non lo 
ascoltano neppure, si disinteressano della tragedia che incombe sul loro maestro e amico, tutti 
presi soltanto dalla loro competizione, piccoli uomini in carriera: chi è il più grande tra noi? 
Penso alla ferita che deve essersi aperta in lui, alla delusione di Gesù. C'è di che scoraggiarsi. Tra 
noi, tra amici, un'indifferenza così sarebbe un'offesa imperdonabile. 
Invece il Maestro del cuore, ed è qualcosa che ci conforta nelle nostre fragilità, non rimprovera gli 
apostoli, non li ripudia, non li allontana, e tanto meno si deprime. 
Li mette invece sotto il giudizio di quel limpidissimo e stravolgente pensiero: chi vuol essere il 
primo sia l'ultimo e il servo di tutti. Il primato, l'autorità secondo il Vangelo discende solo dal 
servizio. 
Prese un bambino, lo pose in mezzo, lo abbracciò e disse: chi accoglie uno di questi bambini 
accoglie me. È il modo magistrale di Gesù di gestire le relazioni: non si perde in critiche o giudizi, 
ma cerca un primo passo possibile, cerca gesti e parole che sappiano educare ancora. E inventa 
qualcosa di inedito: un abbraccio e un bambino. 
Tutto il vangelo in un abbraccio, un gesto che profuma d'amore e che apre un'intera rivelazione: 
Dio è così. 
Al centro della fede un abbraccio. Tenero, caloroso. Al punto da far dire ad un grande uomo 
spirituale: Dio è un bacio (Benedetto Calati). 
E papa Francesco, a più riprese: «Gesù è il racconto della tenerezza di Dio», un Dio che mette al 
centro della scena non se stesso e i suoi diritti, ma la carne dei piccoli, quelli che non ce la 
possono fare da soli. 
Poi Gesù va oltre, si identifica con loro: chi accoglie un bambino accoglie me. Accogliere, verbo 
che genera il mondo come Dio lo sogna. 
Il nostro mondo avrà un futuro buono quando l'accoglienza, tema bruciante oggi su tutti i confini 
d'Europa, sarà il nome nuovo della civiltà; quando accogliere o respingere i disperati, che sia alle 
frontiere o alla porta di casa mia, sarà considerato accogliere o respingere Dio stesso. 
Quando il servizio sarà il nome nuovo della civiltà (il primo si faccia servo di tutti). 
Quando diremo a uno, a uno almeno dei piccoli e dei disperati: ti abbraccio, ti prendo dentro la mia 
vita. Allora, stringendolo a te, sentirai che stai stringendo fra le tue braccia il tuo Signore. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa: sia nel mondo serva e povera come Gesù, vicina a tutte le vittime dell'ingiustizia e 
accogliente verso i loro bisogni, preghiamo?  
-  Per i perseguitati, i piccoli e gli oppressi: siano al centro delle politiche economiche, perché la 
priorità vada sempre data alla cura della persona, preghiamo?  
-  Per coloro che si arricchiscono vendendo armi e alimentando guerra, vendetta e odio: Dio tocchi 
loro il cuore prima che procurino altro male all'umanità, preghiamo?  
-   Per la nostra comunità cristiana: sia il luogo dell'ascolto reciproco e del servizio verso tutti, 
senza preferenze o distinzioni, e sappia educare e stimolare al servizio, preghiamo? 
- Ogni giorno incontriamo molte persone: familiari, colleghi di lavoro, persone alla fermata del bus. 
Proponiamoci di applicare la "logica rovesciata" ad uno di questi incontri ogni giorno... Preghiamo? 
- Come trasmettere nell'educazione dei bambini la "logica rovesciata"?  
- Come affrontare al lavoro la "logica rovesciata"? Come ridisegnare il concetto di carriera 
lavorativa? Una sfida!  
- Siamo testimoni credibili della buona notizia della salvezza, cioè della liberazione, senza 
pregiudizi moralistici?  
- Siamo convinti che anche nella nostra vita di famiglia/Comunità, Cristo è al centro come Maestro 
di comportamento e che, nonostante le nostre difficoltà, le nostre fatiche e le nostre infedeltà, ci 
dona la vita stessa di Dio?  
- Riusciamo a riconoscere la presenza di Dio in una storia che pare sempre più gravitare verso la 
dissoluzione, verso la sconfitta dei valori umani, verso l'affermazione del proprio «io» a scapito 
dell'accoglienza dell'altro, del diverso, del disturbatore della nostra quiete?  
- Siamo capaci di cogliere, nel silenzio, la voce di Dio che ci parla attraverso la nostra coscienza? 
Oppure ci rifugiamo in un parlare vuoto e privo di senso? Siamo sobri anche nel comunicare e non 
solo nel nutrirci e nel vestirci? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 53 
Il Signore sostiene la mia vita. 
 
Dio, per il tuo nome salvami, 
per la tua potenza rendimi giustizia. 
Dio, ascolta la mia preghiera, 
porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. 
 
Poiché stranieri contro di me sono insorti 
e prepotenti insidiano la mia vita; 
non pongono Dio davanti ai loro occhi. 
 
Ecco, Dio è il mio aiuto, 
il Signore sostiene la mia vita. 
Ti offrirò un sacrificio spontaneo, 
loderò il tuo nome, Signore, perché è buono. 
 
 

9) Orazione Finale 
O Padre, noi ti invochiamo con umiltà e fiducia: aiutaci a confidare non nella grandezza, o negli 
onori o nella forza, ma nella gioia di servire i nostri fratelli. 
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